
LETTERE E OPINIONI 

A parole 
rivendicano, 
nei fatti 
si astennero 

• Cara Unità, In due tra
smissioni delle recenti -Tribu
ne politiche" sulla crisi di go
verno, Negri e Pannelli, en
trambi radicati, hanno voluto 
sottolineare con buona dose 
di demagogia la loro difesa di 
tanti diritti dei cittadini, ira cui 
quelli dei pensionati. 

lo che appartengo a questi 
ultimi e quindi seguo alterna
mente gli sviluppi dei loro 
problemi, mi sento in dovere 
di ricordare la posizione che t 
radicali ebbero in Parlamento 
allorché lu presentata una 
mozione comunista per mi
glioramenti ai pensionati: si 
astennero: e cosi, per pochi 
voti, la mozione lu bocciata. 

Allora, sciorinare bugie di 
fronte alle telecamere a che 
cosa può servire? 
Primo Panlchl. Sanscpnlcro 

fAlt'Mi» 

E cambiato 
il rapporto 
tra dovere 
e piacere... 

• i Caro direttore, a proposi
lo di piacere e dovere, sino al 
22 aprile era mia consuetudi
ne, nella pausa pomeridiana 
del lavoro, leggere l'Unità: un 
dovere. Ora, con la nuova ve
ste più moderna e completa, il 
giornale fa bella mostra di sé 
nella mia bottega (parrucchie
re) dove prima non l'espone
vo in lettura se non in circo
stanze straoidinarie, relegan
dolo nell'intimità familiare. 

È il momento per incre
mentare notevolmente la lei-
tura- un dovere per molti, ma 
soprattutto un piacere! 

D u l c k Sqauuuml. Torino 

Perché la gente 
possa fare 
una veni scelti 
di programma 

• • C a r a Unità, per arrivare 
ad una vittoria elettorale do* 
vremo lavorare intensamente 
e soprattutto capire e far capi
re alla gente l'anomalia ftaha* 
na, cioè l'atipicità dei tre mag
giori partiti italiani rispetto ai 
medesimi di altre nazioni, 
nonché la grande dispersione 
di voti. Dovremo lavorare af* 
finché si polarizzino nella so
cietà le due lorze più impor
tanti. da una parte, al di là 
dell'uso demagogico del ter
mine -popolare», chi rappre
senta in massima parte la con
servazione, il capitalismo cosi 
com'è, nel caso italiano la De; 
dall'altra chi rappresenta le 
forze più sane della società, le 
idealità progressiste, gli inte
ressi dei lavoratori e'di tulli gli 
sfruttati, nel caso italiano il 
Pei. 

Quando la gente avrà que
sto quadro politico certamen
te più chiaro dell'attuale, allo
ra potrà più facilmente fare 
una vera scelta di programma 
tra due schieramenti, t r i due 
forze alternative tra loro, con 
programmi alternativi. La 
scelta (alla al Congresso co
munista di Firenze è stata giù-

er un progetto comune 
a tutti gli operatori 
del settore penitenziario che auspichino 
un sistema moderno e civile 

Uniti per la riforma carceraria 
• Caro direttore, le considerazioni 
di fondo espresse dal doti. De Pasca
la , direttore del carcere di Spoleto, 
nell'intervista pubblicata di recente 
sutl't/m/ò, mi sembra possano essere 
ricondotte a due concetti essenziali: 

1} il direttore del carcere è lo «sno
do. attraverso il quale passa necessa
riamente l'applicazione del nostro or
dinamento penitenziario*, 

2) i sindacati, e in particolare la 
Cgil, non hanno collo appieno la -cen
tralità- di questa figura professionale 
e, di conseguenza, non hanno avanza
to proposte capaci di aggredire in ma
niera convincente le problematiche 
poste dalle condizioni di lavoro di 
questo operatore della Giustizia. 

Che il nostro sistema penitenziario 
navighi in brutte acque credo si possa 
considerare un dato acquisito. Le ra
gioni di ciò possono essere ricercate 
in diverse direzioni ma a me preme 
sottolineare quella che considero de
terminante: la contraddizione esisten
te tra i compiti assegnati al carcere 
dalla Costituzione e dall'Ordinamento 
penitenziario e le scarse risorse quali
tative e quantitative messe a sua depo
sizione. 

Le misure innovative contenute nel
la nostra legislazione (affidamento al 
servizio sociale, scmilibertà, semide-

tenzione, licenze-premio) e i diritti n-
conosciuti a chi è privato della libertà 
(alla salute, allo studio, al lavoro, ai 
rispetto della propria dignità e perso
nalità) trovano l'istiluzjone-carcere 
compielamenle impreparata. 

In questa situazione concordo con 
chi sostiene che un prezzo gravoso lo 
pagano i direttori delle carceri in 
quanto su di essi, «comunque respon
sabili-, si scaricano tutte le inevitabili 
disfunzioni. Mi pare però estrema
mente limitativo prescindere da un'a
nalisi globale del problema, alla quale 
è difficile approdare partendo da una 
visione strettamente categoriale. Mi 
sembra utile allora ricordare alcune 
idee-proposte già espresse in docu
menti della Cgil: 

- procedere speditamente alla rifor
ma del sistema delle carceri, del loro 
assetto organizzativo, del relativo de
centramento, dei rapporti con altri 
momenti istituzionali (sistema sanita
rio nazionale, enti locali ecc.); 

- attuare la riforma del personale 
dando sostanza, e quindi anche rico
noscimento retributivo, a due elemen
ti essenziali; «professionalità» e «re
sponsabilità*. Al superamento dell'at
tuale situazione di divisione, a volte di 
contrapposizione, del personale sì 
può ovviare soltanto se obiettivo co

mune e unificante diventa l'applica
zione dell'ordinamento penitenziario 
e se al sistema delle gerarchie si sosti
tuisce un moderno rapporto funziona
le tra figure professionali inserite, a di
versi livelli di professionalità e con dif
ferenti competenze, nella nuova strut
tura organizzativa. 

Ecco allora, in questo processo, la 
•centralità" del direttore penitenzia
rio: un moderno dirigente, libero da 
responsabilità dirette su ogni singolo 
aspetto della vita del carcere ma titola
re della responsabilità massima del 
coordinamento dello sforzo corale 
realizzalo da una vasta tipologia di 
professionalità. 

E allora vorrei chiedere al direttore 
di Spoleto e agli altri perché ritengono 
che la Cgil dimostri incomprensione 
se le stesse richieste da loro avanzate 
vengono da anni espresse con (orza su 
documenti da questa elaborati: la so
stituzione dei magistrati posti alla dire
zione degli uffici centrali con funzio
nari provenienti dai ruoli propri del
l'amministrazione penitenziaria; l'in
quadramento nella 9* qualifica funzio
nale dei direttori; l'aumento dell'orga
nico delta dirigenza, la retribuzione 
della reperibilità, l'istituzione dell'in
dennità di funzione ecc. si ritrovano 
nelle piattaforme della Cgil. 

Non crede il dott. De Pascalis che 
l'iniziativa di lotta alla quale ha parte
cipato. per i modi in cui è slata costrui
ta e per gli accenti con i quali è slata 
presentata, sia un contributo all'ac
centuarsi delle divisioni tra il persona
le delle carceri? Non conviene anche 
lui che questo della divisione del per
sonale sia un problema da risolvere se 
si vuole ottenere ciò su cui sicuramen
te concordiamo: essere, come lavora
tori, soggetti capaci di progettualità e 
dì intervento nei processi di riforma e 
non essere «oggetti- ai quali di volta in 
volta viene consentito di recitare una 
parte già scritta? 

Avanzo allora una proposta a tutti i 
direttori penitenziari che hanno guar
dalo e guardano alla Cgil. verifichiamo 
insieme, in concreto e senza preclu
sioni, se è possibile costruire una piat
taforma specifica, se è possibile avere 
un progetto comune a tutti gli operato
ri penitenziari. Perché è indispensabi
le condurre unitariamente le lotte ne
cessarie a dotare il nostro Paese di un 
carcere moderno e civile. 

Giovanni Vigilante. Educatore 
negli istituti di Prevenz. e Pena. Re
sponsabile del coordinamento naz. 
del personale del ministero di Grazia e 

Giustizia, Funzione Pubblica Cgil 

sttssima: siamo stali tra gli *r-
tefici della democrazia in Ita
lia ed è inutile giocare con le 
parole; siamo noi i veri sociali
sti, perché rappresentiamo 
quello che i partiti socialisti 
rappresentano nel resto del
l'Europa. Siamo noi i veri ri
formisti, perché le riforme le 
vogliamo fare sul serio. 

Dobbiamo essere socialisti 
perché crediamo in una socie
tà giusta, (aita di giustizia so
ciale, uguaglianza; dobbiamo 
essere comunisti per non ri
manere. a differenza di molti 
partiti socialisti europei, den
tro una visione esclusivamen
te economicistica della socie
tà, ma valorizzare nella solida
rietà e nei bisogni degli uomi
ni le loro capacità individuali, 
la toro creatività per la piena 
liberazione dell'uomo da ogni 
sfruttamento e da ogni forma 
di potere. 

Roma 

ELLEKAPPA 

«Accettare 
quelle condizioni 
sarebbe 
una sciocchezza» 

• • Caro direttore, ritengo 
che possa definirsi stravagan
te il clamore sollevato da cer
ta stampa e uomini politici a 
proposito della lettera aperta 
inviala dal carcere dai brigati
sti Curcio, Morelli e Bertolaz-
zi. Con questa lettera essi in
tendono m/are chiarezza su 
un ambiguità di fondo dura a 
morire», col •ristabilire un cri
terio oggettivo di valutazione 
dei movimenti di lotta degli 
anni passati», invitando a 
•prendere atto del fatto che 
essi sono slati una manife
stazione reale delle contrad
dizioni reali d\ questo 
Paese*. 

Questo dunque dovrebbe 
ammettere lo Stato; la lotta 
delle bande armale aveva una 

sua giustificazione storica. 
•Nessuno può ritenersi esen
te da responsabilità politica 
per lutto ciò che è successo». 
Quanto a loro, i brigatisti car
cerali sono disposti a ricono
scere che 'quello scontro so
ciale è storicamente esaurilo. 
Esaurito nei presupposti di 
classe, nelle condizioni inter
nazionali. negli specifici pro
getti di organizzazione rivo
luzionaria*. 

E continuano 'Mentre 
prendiamo atto della line di 
un ciclo, dobbiamo nello 
slesso tempo affermare l'im-
possibilità del suo oltrepas-

samento senza la liberazione 
dei soggetti che ne sono stali 
protagonisti*. Invece - i o ri
chiesta di parole (di disso
ciazione ndr.J sul proprio o 
sul! altrui passato costituisce 
una grave violenza, umilian
te 

Essi cercano un •criterio 
oggettivo cella valutazione 
dei movimenti di lotta* pur
ché si dichiari che nessuno 
può ritenersi esente da re
sponsabilità, e a condizione 
che tutu vengano liberati sen
za richiedere parole di scon
fessione o di dissociazione. 

Ma il criterio oggettivo lo si 

trova nelle motivazioni delle 
sentenze di condanna, emes
se in pubblici dibattiti, da ma
gistrali sereni, con possibilità 
di adeguata difesa nei succes
sivi tre gradi di giudizio. Il cri
terio oggettivo si trova nelle 
decine di giovani agenti, dì 
giuristi, di politici, di lavorato
ri freddamente massacrati da
gli ignoranti seguaci di una 
dottrina inconsistente, predi
cata da miliardari dinamitardi 
e da professorini presuntuosi. 

Non può essere neppure di
menticalo il loro contegno 
costantemente oltraggioso, le 
grida di gioia all'annuncio di 

nuovi atti criminali compiuti 
dai loro compagni in libertà, i 
proclami dal carcere... Ed ora 
essi ritengono umiliante rico
noscere, proclamare che han
no sbagliato tutto, che si pen
tono di ciò che hanno com
messo e predicato, che la lot
ta armala è slata una sconclu
sionata follia... 

Accettare le loro arroganti 
condizioni sarebbe una scioc
chezza. 
• w , Vincenzo Giglio. Milano 

I due motivi 
di quella lenta 
costruzione 
di case 

« • • Gentile direttore, mi riferi
sco alla lettera pubblicata sul 
suo giornale il 29/4 ultimo 
scorso, pagina 10, dal titolo 
•Per i paracadutisti la casa 
delle lumache». 

Non è certo normale che 
intercorrano tempi così lunghi 
per la realizzazione di un pro
getto del tipo in discussione; 
purtroppo, nel caso che si de
preca. sono intervenute due 
cause concomitanti. La prima, 
non dipendente dall'ammini
strazione della Dìlesa, consi
ste nel fallimento delle dille 
che in tempi successivi furono 
vincitrici delle gare d'appalto. 
La seconda, dipendente pur
troppo dall'ordinamento giù* 
ridico-amminislrativo dello 
Sialo, consiste nell'espleta
mento dell't'/er burocratico 
previsto dalle leggi e dai rego
lamenti vigenti-

li Comando della Regione 
militare tosco-emiliana ha 
cercato, con gli strumenti a 
sua disposizione, di minimiz
zare gli effetti delle due con
cause, ottenendo finora pur
troppo risultati di cui non si è 
soddisfatti. È comunque fer
ma intenzione di questo Co
mando stnngere al massimo il 

tempo previsto per l'ultima
zione dei lavori, ricorrendo a 
procedure straordinarie della 
cui adozione è stala già richie
sta l'approva2ione all'apposi
to organo dei ministero della 
Difesa. Di questo intendimen
to sono stali resi edotti i pre
sumibili destinatari degli al
loggi in questione. 

ten. col. G. Sampugnaro. 
Addeiio stampa delta Regione 

miliiare tosco-emilian;i 

«lo mi vergogno 
ad essere 
sculacciata... 
Manifestiamo?-* 

• • C a r a Unità, ho 17 anni. 
Nella rubrica delle -Lettere- di 
venerdì 17 aprile ho letto 
quella scritta da Patrizia Sarra 
di Genova, nella quale sì la
menta che a 15 anni prende le 
bone, 

Anch'io mi associo alla sua 
proposta dì abbassare la mag
giore età e protesto contro i 
castighi che i genitori sono 
abituali a dare ai figli, lo mi 
vergogno molto a dirlo ma an
che per me, quando combino 
qualcosa, sono botte. Ma non 
schiaffi, che fanno solo male, 
ma anche sculacciale, che 
mia madre mi dà come se fos
si una bambina, stesa sulle sue? 
ginocchia con il sedere nudo! 

lo mi vergogno molto ad 
essere sculacciala e vorrei 
scappare di casa, ma non ne 
ho il coraggio. 

È forse un'utopia pensare 
di organizzare una manifesta
zione dove tutti noi figli chie
diamo di non essere più pic
chiati? 

l ì prego di pubblicare que
sta mia lettera dì protesta; 
chissà che i miei genitori non 
capiscano che stanno sba
gliando. 

R.T. Rom;) 

Gioventù Aclista 
era presente 
al congresso 
del Komsomol 

. « • • Egregio direttore, se, in 
clima di piena «ristrutturazio
ne», in Untone Sovietica il 
Komsomol - per la prima vol
ta nella storia dei giovani co
munisti sovietici - non ha più 
alcuna perplessità neH'invjla* 
re al suo congresso un rappre* 
sentante del mondo cattolico 
italiano, non si capisce perchè 
debba avere dei problemi il 
quotidiano del Partilo comu
nista italiano nel dame notizia 
all'opinione pubblica nazio
nale. 

A titolo di pura informazio
ne, rendiamo infatti noto al 
corrispondente dell' Unità da 
Mosca che la delegazione ita
liana al, XX Congresso del 
Komsomol era composta an
che da un rappresentante di 
Gioventù Aclista, unica orga
nizzazione cattolica (tra circa 
cento delegazioni estere) a 
partecipare al congresso dei 
giovani comunisti sovietici. 

E sempre a titolo dì pura 
informazione sottolineiamo 
come detto rappresentante -
il vicesegretario nazionale dei 
giovani delle Adi . Lanfranco 
Norcini Pala - sia stalo ogget
to dì grande attenzione da 
parie dei maggiori organi di 
informazione sovietici (televi
sione e radio nazionali, il quo
tidiano Komsomolskaja Pro-
vda ecc ). 

Michele Rizzi. Segretario 
nazionale della Gioventù Aclista 

CHE TEMPO FA 

mwT 
SERENO NUVOLOSO PIOGGIA TEMPORALE 

NEBBIA NEVE VENTO MAREMOSÒ 

IL TEMPO IN ITALIA: l'area di bassa pressione che anco
ra interessa la nostra penisola ha assunto carattere » 
vortice, cioè a dire tende a rimanere stazionaria nella sua 
posizione geografia, ne consegue che i fenomeni dì catti
vo che interessano in particolare il Centro e il Sud saran
no piuttosto lenti ad esaurirsi. 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni settentrionali • su quella 
della fascia tirrenica centrate condizioni di tempo variabl* 
le caratterizzate dalla presenza di annuvolamenti irrego
larmente distribuiti che a tratti lasceranno il pone a 
schiarite anche ampie. Sulle altre regioni italiana cielo 
generalmente nuvoloso con precipitazioni sparsa, più 
intense sulle regioni meridionali. 

VENTI: provenienti generalmente dai quadranti settentrio
nali con intensità debole o localmente moderata. 

M A R I : molto mossi i bacini occidentali, mossi gli altri mari. 

DOMAMI : ampie zone di sereno su Piemonte, Liguria a 
Lombardia; tempo variabile su Veneto. Emilia Romagna, 
Toscana. Lazio e Sardegna; cielo nuvoloso con precipita
zioni residue su Marche ed Abruzzo; cielo molto nuvolo
so o coperto con piogge o temporali sulle altra ragioni 
meridionali. 

SABATO: tempo sostanzialmente buono sulle regioni te i -
tentrionali e su quelle centrali; nuvolosità e precipitazioni 
residue sulle regioni meridionali. 

DOMENICA^ condizioni prevalenti di tempo buono con 
cisto sereno o scarsamente nuvoloso su tutte la ragioni 
italiane. Eventuali annuvolamenti pia consistenti, possi
bili suMa fascia adriatica, ionica e (e regioni meridionali. 
avranno carattere locale e temporaneo. 

TEMPERATURE IN ITALIA: 

Bolzano 7 22 L'Aquila 
6 15 Roma Urbe 

Trieste 10 12 Roma Fiumicino ~6~~f? 
Venezia 8 14 Campobasso 

6 12 Napoli 
15 

Cuneo 
6 17 

1 15 Potenza 
Genova 
Bologna 

10 19 S. Maria Leucs 1 0 ~ T 5 

Firenze 
5 14 Reggio Calabria 8 17 
4 17 Messina 
6 17 Palermo 

Ancona 
Perugia 
Pescara 

7 14 Catania 
4 Ì"2 Alghero"" 

8 18 

8 16 Cagliari 
6 16 

TEMPERATURE ALL'ESTERO: 

Amsterdam 9 Londra 
_T2__27 Madrid 

5 13 Mosca. 

T T 7 
-,—JJ 

Bruxelles 
io i% 

Copenaghen 
17 New York 

Ginevra 
6 11 Parigi 

7 H u 

8 Stoccolma 
T"T5 

Helsinki 
3 12 

13 22 Vienna 
" 8 — 5 T 

"TT~T5 

* f * La pesca II è mollo ricca. 
fra le Canarie e la Costa africa* 
na, a Ovest. In quel mare si 
incrociano le correnti fredde 
del Canada e quelle calde 
dell'Equatore. Da ciò la 
straordinarietà di un'area con 
190 tipi di pesce, nella quale 
da cinque secoli pescano tutti 
quelli che possono: le flotte di 
Spagna. Francia. Marocco e, 
in questo dopoguerra, anche 
Usa, Urss e Giappone. Forse 
per questo non si rispetta il 
legìttimo diritto della Rasd 
(Repubblica Araba Saharoui 
Democratica) alle sue acque 
territoriali? È troppo ricco il 
mare? 

E una domanda attuale. Il 
Marocco ha fretta di conclu
dere a Bruxelles il negoziato 
per la pesca con la Cee. La 
Spagna è implicata ed è nuova 
nella Cee Porta un vento di 
fretta che stupisce, inorndì-
sce. ma scuote i burocrati, 
vecchi alle tele solide costrui
te dai ragni imperanti della 
Cee, i burocrati ben pagali. 
Chiedo a Moamed Sidati, rap
presentante-ambasciatore 
della Rasd in Europa: «Perchè 
è così importante?-. Rispon
de «68 paesi hanno ricono
sciuto la nostra Repubblica. 
L'Europa, la Cee esita. Eppure 
il fianco sud dell'Europa è lì. 

Gli angeli del deserto 
che l'Europa ha dimenticato 

FABRIZ IA BADUEL GLORIOSO 

nel Maghreb. dove siamo an
che noi-. 

Un'altra guerra dimentica
la. quella della Repubblica Sa
t ironi, guidata dal movimen
to Polisarìo. da anni, da più di 
dieci anni, nel deserto biondo 
e atroce come l'oceano, dove 
ci si sente soli e perduti. Una 
guerra con il Marocco (che ri
ceve armi dalla Francia e dagli 
Slati Uniti), una guerra intera-
raba. quindi particolarmente 
diffìcile da comprendere per 
chi non ncordi che la coloniz
zazione europea ha provoca
lo un processo lungo e arduo 
dei popoli per la loro emanci
pazione e per fa loro autode
terminazione. con tutti i leno-
meni indotti. 

I morii ci sono ogni giorno 
Ira i poveri nel mondo. E an
che nel Sahara, contro le mu
raglie che costruisce il Maroc

co di Assan II. contro il Polisa-
rio. per ingabbiarlo fra mura 
di pietre Tre offensive dell'ar
mala di liberazione del popo
lo Saharoui ti 25 febbraio, e 
poi il 6 e 9 marzo scorsi hanno 
distrutto il sesto muro costruì* 
to dal Marocco per tentare di 
ingabbiare un popolo. Cattu
rala dal Potisano una impres
sionante quantità dì uomini e 
di materiale bellico. 111 pri
gionieri marocchini. 833 sol
dati fuori combattimento fra 
cui ufficiali e sottoufficiali, di
strutti t6 carn armati, 17 ca
mion, da trasporlo, 28 canno
ni, molti mortai, un centinaio 
di mitragliatrici, 12 camion ci
sterne. 28 veicoli Toyota e 
Land Rover di cui 8 con mitra
gliatrici pesanti, dictotto de
positi di munizioni. 4 stazioni 
di carburanti. 2 radar. 10 ap
parecchi di trasmissione, nu

merosi posti di comando e ap
poggio, sistemi d'allarme, ca
sematte. rifugi, viveri, muni
zioni ed equipaggiamento, ol
tre a molti documenti. 

Andammo laggiù nel 1981, 
cinque parlamentan della sini
stra europea, per vedere con i 
nostn occhi non solo quanti, 
ma chi erano. E vedemmo, in 
pieno deserto. 1 villaggi di ten
de (1 wilaya) le scuote e 1 bam
bini che ridevano, l'ospedale, 
le botteghe artigiane, l'orto 
con verdure e frulla. Oggi 1 wi
laya sono sci, ognuno con le 
sue infrastrutture economiche 
e sociali, e ognuno strutturato 
nella configurazione giuridica 
della Rasd, ton le proprie au
torità locali e nazionali. 

A Firenze il 14 marzo scor
so si celebrava a palazzo Me
dici Riccardi, il gemellaggio di 
città europei; con le città della 

Rasd- Crescono le inziative di 
ospitalità anche per corsi di 
formazione professionali a Fi* 
renze, a Bologna, nelle altre 
città di Italia, di Spagna e di 
vari paesi europei. 

Lasciamo da parte la politi
ca e l'Europa che non c*è: 
•Quanti orti oggi, quanta ac
qua?*, chiedo a Sidati: «Abbia
mo crealo un nuovo villaggio. 
con ospedale, scuola e spazi 
verdi*. Villaggi costruiti intor
no alle sorgenti, che bisogna 
trovare giù. sotto metri di sab
bia incandescente, nelle vi
scere del deserto del Sahara. 
E poi cresceranno i cereali. 
l'orzo, il grano tenero, (ave. 
piselli, orti, pascolerà il bestia
me. 

Nei villaggi, nei bunker del
la dirigenza militare e politica 
della Rasd le donne sono ve
stite di lana bianca con il gran
de velo bianco per difendere 
capelli e corpo dal sole e dal 
freddo del deseno. Gli uomini 
hanno tuniche celesti e la te
sta scoperta. Li chiamano gli 
•angeli del deserto*. 

È il Polisano. trecentomila 
cittadini forse più, nel mezzo 
del Sahara il territorio della 
Rasd. ricco come le sue acque 
pescose sulla costa atlantica. 
Che fa l'Italia? Dove è la no
stra Europa? 

Gli insegnanti 
e due omissioni 

RAFFAELE MINELLI 

• • L'arlicolo di Antonio 
Sassolino («Il Caso insegnan
ti») può consentire l'apertura 
di un dibattito seno sui movi
mento di protesta in atto nella 
scuola. Un movimento che 
proprio nella capitate verifica 
il massimo di presenza a livel
lo nazionale 

Il ragionamento di Sassoli
no è condivisibile allorché 
cerca di andare a fondo nella 
comprensione del «disagio 
dei professori- specialmente 
quando afferma che dietro la 
protesta «ci sono non solo 
problemi sindacali, ma socia
li. politici e ideati

ci sono però, nell'articolo 
del compagno Bassohno, dei 
punti non condivisibili o me
glio due omissioni su temi 
fondamentali. Mi riferisco al
l'assenza di un giudizio di me

rito sulla piattaforma alternati
va dei comitati dì base. Basso-
lino è d'accordo con la richie
sta di 400.000 lire di aumento 
uguale per tutti; l'abolizione 
della legge quadro sul pubbli
co impiego e dell'autoregola
mentazione degli sciopen; la 
riduzione dell'orario a 20 ore 
nelle elementari; l'abolizione 
- come dice il documento dei 
comitati - dell'iniquo mono
polio tetrasindacale di rappre
sentanza? 

Voglio dire: qual è il giudi
zio che si esprime su una piat
taforma che noi consideriamo 
insieme velleitaria e conserva
trice? 

Il secondo punto non con
divisibile è sul metodo. Sasso
lino è d'accordo sulle forme 
scelte di lotta, vale a dire il 
blocco degli scrutini? Una for

ma che come sindacato con
federale abbiamo sempre 
condannato perché incapace 
di portare avanti le nostre ri
vendicazioni in alleanza - e 
non contro - l'utenza. Rimane 
la problematica connessa alla 
democrazia sindacale, una 
volta però sgomberato il cam
po da preoccupanti assenze 
di giudizio su valori per noi 
fondamentali. La denuncia sui 
limiti di coinvolgimento dei 
lavoratori sulla piattaforma è 
anche nostra. 

Ma la nostra denuncia si fa 
anche carico del difficile mo
mento in cui sono partite le 
piattaforme: cioè poco dopo 
il periodo delle grandi divisio
ni e delle lacerazioni sindaca
li. Oggi solo, grazie alla recu
perata unità, è possibile met
tere il problema all'ordine del 
giorno. Siamo quindi d'accor
do con Bassohno sulle pro
spettive e sui punti essenziali 
per una nuova piattaforma e 
per la definizione di nuove re
gole di partecipazione. Non 
serve però rafforzare, sicura
mente in buona fede, un mo
vimento che nelle proposte ri-
vendicative e nelle forme di 
lotta è certamente alternativo 
al sindacalismo confederale. 

Nel scsio anniversario della scom
parsa del compagna 

MATTEO OLIVIERI 
la moqiie lo ricorda con immillalo 
alleilo e in sua memoria sottoscrìve 
L 40 000 per m»tò 
Genova 7 nviooio 1987. 

Nel nono anniversario della scom
parsa del compagno 

SILVIO MICLIERY 
la moglie lo ricorda con dolore e 
alleilo a parenti, amici e compagni 
e in sua memoria sottoscrive U 
J.r) 000 per tVmià. 
Genova. 7 maggio 1987. 

Nel trigesimo della scomparsa del
la compagna 

ANGIOLINA CAMPANELLA 
il fratello e il nipote la mordano 
(.«in dolore e atlelloe in sua memo
ria M>tloscnvono 50 000 lire per 
/1 Ini là 
Genova. 7 maggio 1987 

Nel primo anniversano della sconv 
panna del compagno 

FAUSTO BOCCHI 
comandante Partigiano GIANNI 

la famiglia lo ricorda con immenso 
alleno e rimpianto. In sua mancan
za sodosenve per t'Umlà 
Parma, 7 maggio 1987 
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Giovedì 
7 maggio 1987 


